
CULTURA E SPETTACOLI 

Int&Yuiotn a l la Awhjhiicfi La regista di «Mignon è partita» gira intervista ana Arcniougi a suo secondo fllm̂  <(Ver̂ 0 sera)*storia 
di uno strano amore tra un anziano professore comunista e una «movimentista» 
«Non ho conti da regolare con quel periodo, metto a confronto due visioni della vita» 

1977, una famiglia nella bufera 
Si intitola Verso sera la sera della vita di un professo­
re universitario comunista nel cuore del 77 Ma è 
anche un film d'amore, lo gira a Roma Francesca 
Archibugi, la regista di Mignon è partita Lui è Mar­
cello Mastroianni, lei Sandrine Bonnaire, divisi da 
quasi tutto e uniti da un sentimento platonico che 
alla fine smusserà qualche angolo. Nove settimane 
di lavorazione, produce Leo Pescarolo. 

MICHELE AN8ELMI 

• Ì R O M A Ouel Pippo non è 
un tipo da disperare! appres­
so», protesta Marcello Ma­
stroianni seduto t tavola per il 
pranzo Capelli grigi, occhiali 
severi, cravatta inappuntabile, 
l'attore interpola Ludovico 
Bruschi, anziano professore 
comunista con un problema in 
casa anzi due la nipotino Me-
scalina (detta -Piperc») e la 
nuora Stella Con la piccola 
educata In modo •alternativo», 
ha raggiunto un accordo ma 
con quella ragazzo ribelle e 
scontrosa che «scopa con tutti 
e ha amici pulciosi- non si In­
tende propno De resto samo 
In pieno 77 lo università nbol-
lono gli indiani metropolitani 
impazzano e i comunisti sono 
superati a sinistra dal liberali 
Almeno cosi dicono gli stu­
denti 

Quarta settimana di riprese 
di Verso sera un villino liberty 
invaso di cavi lampade e pan­
nelli Slolla ha la grinta e la svo­
gliata, ma intensa, femminilità 
di Sandnne Bonraire. Gamba 
ingessala canottiera blu. sotta­
na bianca stretta in vita da un 
fazzoletto indiano, Immanca­
bile braccialetto alla caviglia, 
la ragazza ha appena litigato 
per telefono Recita in un fran­
cese nervoso, convulso reg­
gendosi sulle gnj> ce Più In la 
Francesca Archibugi, 29 anni 
compiuti da poro dirige la 
scena Poco prima nell ora di 
pausa ci aveva nlasciato que­
st'Intervista 

Perché «Verso sera»T 
£ I ora della vita del professo­
re Lui I età - settant anni - se 
la sente tutta addosso non s e 
scordato un passo un movi­
mento, una emo. ione II 'fan-
cullino» I ha sgozzato subito, 
per non pensarci più Ma -ver­
so sera» e anche la confusione 
semantica di chi come Stella, 
non sa mai dire quando torne­
rà a casa 

Per questo (Un hai parlato 
di «naturalismo»; che cosa 
Intendi? 

Intendo un po' l'opposto d i Mi­
gnon è partila U mi ero ispira­

ta al realismo letterario di tipo 
tradizionale, alla Federigo 
Tozzi, basato sulla drammatiz­
zazione degli eventi Non ne­
cessariamente piccoli, visto 
che siparlava dell aspirazione 
al suicidio di un tredicenne 
Qui c'è un impianto più classi­
co, teatrale, senza riferimenti 
letteran a parte, forse. Padri e 
figli di Tuigcncv E soprattutto 
e e un contesto più forte, il che 
rende i personaggi più metafo­
rici rappresentativi 

Hai scelto di ambientare la 
«torta nel 77 . Un anno cru­
ciale, ma anche un bel ri­
schia­

lo racconto un conflitto tra Or­
dine e Disordine Enel 77que­
sto conflitto si fece più netto, 
violento spettacolare Non ho 
conti da regolare con gli anni 
Settanta, mi è sembrato però 
utile rifletterci sopra Allora 
avevo 16 anni stavo con 1 Or­
dine nel senso che militavo 
nella Fgci e a scuola ne diceva­
no di tutti I colori ma ero mol­
to attratta dal Disordine Finii 
col buttarmi dentro i luoghi co­
muni della mia generazione 
Viaggi in India rapporti sven­
tati un gran parlare di droga 
Nel film c e un personaggio 
un certo Andrea Canguro che 
vende giacche usate pascola 
le capre Al professore sembra 
uno «scoppiato» ma quando ci 
parla dovrà nconoscerc d es­
sersi sbagliato 

Cla, U processore. Era pro­
prio necessario tarlo eoa) 

Cosi come'' E un docente di 
letteratura russa in pensione 
comunista, aristocratico, del 
Parloli suo padre era ministro 
nel governo Nitti Da qualche 
anno è vedovo C e qualcosa 
di Amendola e qualcosa di 
Berlinguer ma è anche il risul­
tato di tanti comunisti che co­
nosco Uomini a loro modo ro­
mantici dalla vita hanno avuto 
solo i dolori che si sono procu­
rali, perché si sono messi nella 
condizione difficile d essere 
ricchi e di amare il proletaria­
to Odiano la violenza barrica-
dera della piccola borghesia. 

H concetto. Accardo a Napoli 

H mimo s'addice 
a Mozart 

SANDRO ROSSI 

• • N A P O L I Le Settimane 
musicali intemaz onali in pie­
no svolgimento a Napoli (4 28 
giugno), hanno raggiunto I al 
tra sera al Teatro Merendante il 
punto più alto della loro para­
bola con la rapprcsentaz.onc 
di Cosi fan ruttedi W A. Mozart 
La direzione dell opera era af­
fatala a Salvatore Accardo che, 
delle «Settimane», è anche il di­
rettore responsabile, oltre ad 
esseme il protagonista di mag­
giore spicco in veste di primo 
violino 

In Cosi fan lune, le formule 
dell'opera bulfa napoletana, in 
qualche modo ancora presenti 
nell'opera cedono il campo ai 
modi d un sottile lirismo che 
investe i personaggi mozartia­
ni 

Delle particolari connota­
zioni dell opera ci sembra ab­
biano tenuto streltamcntecon-
to i suoi interpreti Salvatore 
Accardo ha potuto disporre, 
per l'esecuzione dello sceltis­
simo gruppo del solisti delle 
Settimane musiceli internazio­
nali al quale si e aggiunto I En­
semble vocale di Napoli diret­
to da Antonio Spugnolo Lidi-
lezione di Accanto ci é sem­
brata il frutto d'una prepara­
zione assai attent a e punti ale 
Si può dire che II direttore di 
orchestra si è affiancato da 
qualche tempo al violinista. 
per la qualità dei risultali di 
volta in volta raggiunti Eccel­
lente il cast dei cantanti 1 ra i 
ruoli femminili si 6 particolar­

mente distinta Cecilia Bartoli 
una Dcspina vivacissima per­
fettamente calata nelle vesti 
del suo personaggio Dorabcl-
la era Monica Croop mentre il 
soprano Lynne Dawson ha 
conferito adeguato rilievo al 
personaggio di Fiordlllgi per 
stilistico discernimento e pos­
sesso di nlevanti risorse vocali 
Molto bene affiatato il gruppo 
degli interpreti maschili da 
Raul Gimcncz, vocalmente raf­
finato nelle vesti di Ferrando a 
Roberto Frontali, cordiale ed 
esuberante nei panni di Gu­
glielmo, mentre il personaggio 
di Don Alfonso e slato inter­
pretato da Rolando Panerai 
cantante ed attore di consu 
mata esperienza 

La regia di Giacomo Battiato 
ha avuto il mento di non turba­
re il sottile equilibro delle geo­
metrie mozartiane La presen­
za di un mimo (Michele Mo­
nella), garbato punto di riferi­
mento ali interno dell azione 
scenica alla «commedia di ma­
schere» alla quale 1 opera è 
ancora legata non é risultata 
estranea al complessivo equili­
brio dello spettacolo ma ne ha 
invece sottolineato via via con 
sapide notazioni, i momenti 
salienti Aderenti alle indica­
zioni del testo anche le solu­
zioni adottate per I allestimen­
to scenico da Giovanni Agosti-
nucci con gusto sobno e figu­
rativamente gradevole Sulla 
stessa linea, vanno giudicati i 
risultati raggiunti da Nana Coc­
chi, che ha ideato i costumi 

A sinistra, 
la regista 
Francesca 
Archibugi 
sul set 
del lilm 
«Vi.rso sera» 
In bai.so 
Masticarmi 
nei panni 
del professore 
comunista 

Gassman usciva da una lunga 
depressione e a quel pinto 
era Impegnato Cosi e venato 
fuori il nome di Mastroianni 
Lui ha letto la sceneggiatola <• 
ha accettato subito sci iAI 
chiedere credenziali Persa 
non aveva nemmeno visto W/ 
gnon è parlila' Quando ci Ma­
rno incontrati mlhadetlo 'Lo 
so che e stato scritto per Gas 
sman m ì lorse posso farlo 
meno scontato» In effetti è 
bravissimo non ti accorpi e he-
recita Gentile paziente, se gli 
viene un idea dice «Sc-isa 
Francesca io farei cosi s* tu 
sci d accordo» Eppure mi inti­
midisce Non so bene pereti *• 

Non vuol provarci? 
Scrivendo il film ho finito ol 
passare due anni con questo 

' professore Un pò aliavo» imi 
sono innamorata di lui E ora 
mi turba vedere Marcello ccn I 
vestiti che ho pensato gli nc-
chiali che ho scello, i cap Ili 
imbiancati cho volevo 

E Sandrine Bonnalre? Ira 
proprio necessaria un'alt li­
ce francese? 

Lo so, lo so Nanni Moretti mi 

non sopportano che una clas­
se cambi, si snaturi E cosi 
sguazzano nelle contraddizio­
ni Come diceva Fortebraccio, 
so ricordo bene, «frequentare il 
proletaridtoci ha viziato» 

E Stella? 
Stella é l'esatto opposto Viene 
da una famiglia piccolo bor­
ghese di Montesacro, è una 
•movimentista» disimpegnata, 
una ragazza fenta, aggressiva, 
infelice Per dirla con il profes­
sore, una «scassacazzi» Per un 
terzo del film é francamente 
insopportabile La rissa dege­
nera lui, estenuato dal modo 
in cui fa crescere la piccola le 
molla uno sganassone, lei spa­
risce, ha un incidente d'auto e 
quando ritoma qualcosa è 
cambiato 

Cambiato in che senso? 
È I inizio di un amore platoni­
co sottopelle allusivo Stella 
magan ci andrebbe a letto 
ma lui da sempre risposte eva­
sive, disarmanti -Non é giusto 
essere sinceri si usa qucll ar­

ma per ferire più a fondo» di­
ce E cost si trincera dietro pic­
cole Ipocrisie diplomatiche 
Non si rende nemmeno conto 
che sono sulla bocca di tutti 
Alla fine della storia si scam­
biano qualcosa, ma non saprei 
dirti cosa Lui che ha sempre 
amato solo i Passi in Avanti (il 
sapere, la conoscenza, il fare, 
senza fermarsi mai) deve fare i 
conti con le titubanze, le incer­
tezze le fragilità di quella don­
na che esprime una visione del 
mondo completamente diver­
sa Ma non per questo sbaglia­
ta In fondo è la storia di una 
famiglia «storta» che impara a 
convivere e a rispettarsi 

Tu da che parte stai? 

Me lo chiedono ogni giorno gli 
amici della troupe Sto dalla 
parte del professore, ma a Stel­
la ho regalato lutti i miei im­
pulsi distruttivi le cose che poi 
ho imparalo a tenere a bada 

Perché Mastroianni? In un 
primo tempo non s'era par­
lato di Vittorio Gassman? 

ha anche telefonato per nm 
proverarmi Proprio io che lac 
ciò la fanatica sulla presa direi 
ta e il voce volto ho finito con 
1 arrendermi Ma ho cercato 
ho cercalo tanto Anche Ira le 
•panterlne» dell università oc­
cupata Il faltaècheSandnne 
è perfetta Ha lo sguardo giù 
sto è attraente fragile dolo­
rante istintiva Ancora più dif­
ficile 6 stata 11 scelta di «Pape­
re» Ho fatto migliaia di provini, 
avevo paura che una bambina 
di quattro anni non reggesse 
allo stress delle nprese E inve­
ce Lara Pranzoni è stupenda 

TI senti solfo tiro? Per que­
sto hai impiegato tanto tem­
po a tornare dietro la mac­
china da presa? 

Dopo Mignon è partila si era 
creato un clima che mi spa­
ventava Troppo clamore per­
fino immeritato Diciamo che 
con quel film avevo fatto la or­
ba In un paese di ciechi senti­
vo di poter governare la stona 
di non nschiare granché Forse 
piacque tanto perché e era po­
co da vedere in giro Ma oggi le 
cose sono canblate II giovane 
cinema italiano ha sfornato 
bei film 

Due esempi? 

Porte aperte di Gianni Amelio 
E 11 prete belle di Carlo Mazza-
curati è andato male non se 
lo meritava 

Prima hai detto: il professo­
re viene dal Pariol), la ragaz­
za da Montesacro.. In «Mi­
gnon è partita» tutto si svol­
geva al quartiere Flaminio. 
Perché bai bisogno di defi­
nire quasi geograficamente 
I personaggi che scrivi Insie­
me a Gloria Maialata e 
Claudia Sbarlgla? 

Nella vita è co>! e non e e biso­
gno di scomodare Proust Mi 
aiuta a definire le psicologie i 
comportamenti gli abbiglia­
menti È un riferimento antro­
pologico, un altra faccia di 
quella scuola realistica alla 
quale sento di appartenere 

Hai un maestro? 
Tanti, ma for>e la persona a 
cui debbo di più è Furio Scar­
pelli Mi ha fa to aprire gli oc­
chi sul cinema, sulla letteratu­
ra quindi sull ì vita Pero è un 
problema lavorarci insieme 
Abbiamo scntto per Lizzani 
una sceneggiatura sul pnmo 
caso di Jung, una donna istcn-
ca che sarà interpretata da 
Giuliana De Slo E ora ci aspet­
ta la stona de! fratelli Rosselli 
Ma pnma e è Verso sera C so­
no solo a metà dell opera 

L'opera. Riproposto a Roma il melodramma di Paisiello scritto nel 1769 
Il celebre eroe di Cervantes in bilico tra irrisione e disagio esistenziale 

Don Chisciotte fa il napoletano 
Il Teatro dell Opera ha riproposto a Roma (Teatro 
Valle) il Don Chisciotte di Paisiello, nel duecento-
cinquantesimo della nascita Scntto nel 1769, il me­
lodramma risente della visione riduttiva che nel Set­
tecento si ebbe dell'eroe del Cervantes, ma svela an­
che nel compositore l'ansia di esprimere un disagio 
esistenziale. Festoso il successo dello spettacolo 
con regia di Pino Micol e scene di Ugo Nespolo 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA Per i dueccntocin-
quant anni di Giovanni Paisiel­
lo (1740-1816), il Teatro del-
1 Opera ha allestito al Teatro 
Valle (qui il compositore de­
butto a Roma nel 1767, con 
un Marchese Tulipano) I opera 
composta e rappresentala a 
Napoli nel 1769 Don Chisciot­
te su libretto di G B Lorenzi in 
italo-napoletano Vi si raccon­
tano alcune avventure del Ca­
valiere Errante, capitato con 
Sancio Pancia In casa di una 
conlessa e di una duchessa In­
decise sul conto di due spasi­
manti e intanto attratte da un 
dtvertissement alle spalle dei 
due spagnoli La vicenda viene 
in quel di Napoli e i due croi 
sono suppergiù gli scemi del 
paese SI poteva fare qualcosa 
di più C é, infatti, qualcosa di 
donchisciottesco nella lunga 
parabola esistenziale (1740-
1816) e artistica (novanta 
opere e lant altra musica) di 
Paisiello Diciamo di un «don­
chisciottismo» eroico oltre che 
magico, nel quale incappo 
Paisiello 

C e in lui un incantamento 
come di un personaggio ome­
rico un Ulisse non meno favo­
loso un eroe che si inolira nel­
la vita e nella musica parlando 
e trattando con gli Dei che lo 
sospingono ad un continuo 
andare e andare Ira le vette di 
un Olimpo e l'altro Fcrdinan 
do IV gli concede i suoi favori e 
consolida a Napoli il musicista 
che aveva intanto successo in 
altre città Caterina di Russia -
e dietro e é 1 interessamento 
del famoso ab ite Galiani - lo 
chiama a San Pietroburgo Do 
vrebbe starci tre anni, ma non 
lo lasciano più andar via 
Avendo detto che anche il 
freddo (Napoli era la sua Itaca 
piena di sole) lo costringeva a 
partire Caterina, una volta si 
tolse di dosso il sontuoso man­
to di pelliccia ponendolo sulle 
spalle di Paisiello bene avvol­
gendolo come in abbraccio 
amoroso Napoleone più lardi 
prese anche lui la cotta per il 
nostro compositore chiamato 
a Pangi e trattato come un re 
della musica Ma anche di 11 

Una scena del «Don Chisciotte» di Paisiello tornalo a Roma 

cavaliere errante della musica, 
Ulisse tormentato dall andare 
e anche dal ntomaru Paisiello 
si allontana 

In Beethoven i lgesod can­
cellare il nome di Napoleone 
dalla terza Sinfonia fu di prote­
sta Paisiello, quando i Irancesi 
andarono via e Ferdi landò IV 
fu di nuovo a Napol si mise 
anche lui a cancellare quel no­
me Il dove figurava ielle sue 
musiche Non fu la si essa cosa 
L incantamento era imito 1 al­
fa e I omega si ricongiungono 
in Ferdinando IV che però 

questa volta ritira la mano al 
bacio che Paisiello inginoc­
chialo slava per dare biamo 
proprio al disincanto Ha set-
tantacinque anni 1 Iiaca va­
gheggiata come una Dulcinea 
raggiunta e perduta più volte 
svanisce ormai nel nulla E lui 
con le «offese» che i nuo n mu­
sicisti stanno per inllipgirgli 
(quel Rossini con un altro Bar­
biere) spansce di scena pres­
sappoco come Don Chisciotte, 
quello della sua opera porato 
via in uni gabbia Nel Sette­
cento ritenta Don Chisciotte 

anche in music a ma la cultura 
italiana che ritiene di sopra­
vanzare quella spagnola fa del 
personaggio una cosa da n-
derci sopra Con una visione 
non cosi superficialmente ri­
danciana quale appare que­
sta del Teatro Valle ma più at­
tenta al finale e al duetto Don 
Chisciotte Conlessa, si poteva, 
si poteva puntare su un Paisiel­
lo che preavverte nel Cavalie­
re-Errante il senso moderno 
del disagio esstenziale e del 
continuo fuggire nel sogno 
L estrema invot azione a Dulci­
nea nasce cla un pathos 
espresso con un tormento che 
«msoffnbl'c si fa» 

Occorrerà nelle nprese del-
I opera (in autunno) vivaciz­
zare la componente musicale 
(il suono è al "nomenlo com­
pattamente monotono), allo 
stesso modo che Pino Micol ha 
ben vivacizzato il gesto sceni­
co e Ugo Nespolo I impianto di 
bei colon, vivi o sfumati (ti 
pennacchio del Vesuvio la 
stesa dei panni, bellissima) 
propensi al nat1 Hanno canta­
to e recitato UT pò inclini al-
I operetta, Paolo Barbacini 
(Don Chiscio'te), Romano 
Franceschetto Nuccia Focile, 
Elcna Zilio Mario Bolognesi, 
Alfonso Antoniozzi Bernadet­
te Lucanni Francesca Amone 
Annabella Rossi Indispensabi­
li al successo i bravissimi mimi 
e la coreografia di Marta Fem 
Applausi e chiamate tantissi 
mi Ancora una replica stasera 
alle 21 

Ryszard Cosi, k nel Principe costante» spettacolo del 1967 

La scomparsa di Ryszard Cieslak 

Un «santo» 
in palcoscenico 

MARIA GRAZIA CRECORI 

• • Nell assoluta purc/a 
della sja vita lontana dai 
compromessi <> dalle svendite 
di se stessa il polacco Rvs/ ird 
Cieslak (nono a 53 anni di 
cancro i Houston nel Texas) 
e stato per molte generazioni 
di spettiton e di attori che si 
sono avvìi mate al teatro negli 
anni Ses« nt.i e Settanta un at­
tore mitico Nessuno come lui 
infatti pur al interno di un 
gruppo ragguardevole come 
quello che < ircondava Jevy 
Grotowski al Teatro Laborato­
rio di Wro-la.v ha reso visibile 
la follia il to alizzantc amore 
la folgorante presenza (fisica 
ma anche emotiva e artistica) 
dell attore «santo» Dove il ter­
mine «santo» non connotava 
un abbandeno della realtà 
quotidiana né - tantomeno -
una scelta a slondo religioni, 
quanto piuttosto la travolgente 
dedizione a un modo di lare 
teatro cne spasso si è trasfor-
mato in s< cita di vita il senso 
di una chi im ala al palcosceni­
co che or -ncleva il posto non 
tanto de! talento che Cieslak 
possedeva in sommo grado 
ma di qui I cclcteno divismo, 
che spesso hi circondato nsn 
pochi grar di nterpreti 

Propro per questo e diffici­
le npen .are e ggi ai mitici spet­
tacoli di Grotowski come // 
principe coste nlee Apocalypsis 
cum ftguris (visti entrambi in 
Ita la) senza avere la certezza 
che molta di quella forza e per­
fezione di quella corrente di 
emotività razionale e fisica che 
catturava il piubblico sarebbe 
>tata Impossibile senza la fragi­
lità allora quasi adolescenziale 
di Ciesak -he nascondeva 
una determinazione dura co­
me I acc laio, se nza la sua arte 
senza qui Ha cosa misteriosa 
che rende certi attori indimen­
ticabili e altn no É fuon di 
dubbio irfatu che Cieslak ri­
marrà li gaio indissolubilmen­
te alla giovani1 folle estraneità 
del Print i(. e costante che il po­
lacco Slotfaeki aveva scritto 
guardando alla Vita ù sogno di 
Calderon a quel suo corpo 
sottile e nervoso olferto in p a-

sto ai personaggi che lo cir­
condavano e al pubblico che 
lo guardava dalle fentoie che 
circondavano la scena come 
nella lezione d anatomia di 
Rcmbrandt ali Innocente paz­
zo di Apocalvpvs che ne'la re­
cita blasfema del suo villaggio 
crede di essere Cristo Come ci 
appare sempre più evidente 
che nella sua purezza nella 
sua presenza Grotowski ve­
desse sommamente realizzata 
I idea di un teatro che fosse 
inevitabile come una malattia, 
concentrato sulla fisicità non 
solo del gesto ma anche della 
parola come sostenevano An-
tonin Artaud e Kostantin Stani-
slavski) i due maestri ricono­
sciuti del Teatro Laboratono 

Quando Grotowski fece - a 
metà degli anni Settanta - il 
gran rifiuto allontanandosi dal 
teatro che si mostra Cieslak fu 
forse quello che ne subì più di 
tutti il contraccolpo anche lui 
conosceva il fascino di ciò che 
stava di dietro ali atto pubblico 
del teatro di fronte agli spetta-
ton ma allo stesso tempo ave­
va bisogno di mettersi a con­
fronto con loro Cosi ha inizia­
to a viaggiare per I Europa e il 
mondo con il suo regista-mae­
stro ma anche da solo, a vivere 
lad fficoltàdinonpotcreomu-
nicare né recitare con la pro­
pria lingua meteco per forza e 
per scelta impegnato in semi-
nan ristretti alla ricerca delle 
fonti del teatro concedendo 
talvolta con umiltà la propria 
presenta carismatica a spetta­
coli che non eraio alla sua al­
tezza L ultima volta che ha re­
citato (in francese) é stalo nel 
ruolo di Dhntarashtra il re 
condannato alla cecità per 
espiare le colpe dei suoi padn, 
nel Mahabharala di Peter 
Brook Pallido e magro forse 
già malato gli occhi '«nza 
espressione avanzava nella 
scena incerto e anche se la vi­
sione del mondo gli era negata 
per finzione scenica, dava 
I impressione forte e commo­
vente di portare dentro di sé un 
universo e di rendercelo visibi­
le 

H concerto. Le chitarre di Fripp 

Tutti a scuola 
dalla «Lega» 

DINCICIANNASI 

IBI PRATO La nuova formula 
del Festival delle Colline la 
rassegna esti«w promossa dal 
Comune di Poggio a Calano 
che quest anno vede anche la 
partecipaziore del Centro per 
I arte contemporanea Luigi 
Pecci e del Teatro Metastasio 
eli Prato è una di quelle che in­
ducono alla nflessione Un 
programma di concerti a 3;>0 
f,radi con I osicttivo molto al­
la musica contemporanea e al­
le sue piunte più avanzate di 
spenmeitazione II taglio in­
terdisciplinare propone un 
carellone che mette accanto 
Robert Fnpp e Don Cherry I 
nastri di Luci." no Beno e i Beat­
les di Mike V\ estbrook le dia­
fonie del coro 'emminile della 
radio bulgara > la voce tene­
brosa di Diamanda Galas, per 
alare ali uiiromi 

Il concerta di apertura di ve­
nerdì scorso 1 ) messo dentro 
la cornice dell antiteatro del 
Musco Fecci la musica prodot 
ta dalle 14 clu'arre della Lea-
gue of ("rally Cuitansts di Ro­
bert Fnpp 11 fondatore dei 
Ising Cnmson ha formato cin-
que anni f ì qui sto gaip pò che 
e anche - e 'cprattutto - una 
scuola di vita e di mestieie, 
cucilodeloiUmsta appunto 
Sviluppcre un arte basata >u 
cuesto slmnento «mettere 
I apprendista in comumcaziD-
re con il rrostiere» risalire la 
tradizione per poter progredi­
re sono g i si opi dichiarali di 
questa hga in cui sono forti e 

decisi i nchiami a una sorta di 
moderno «artigianato» sonoro 

Il gruppo usa esclusivamen­
te chitarre ovation shallowbo-
dy con una particolare accor­
datura ideata da Fnpp, e an­
che i plettn sono costruii! ap­
positamente per loro II reper­
torio é formato da composizio­
ni originali eseguite 
dall ensemble al completo o 
da gruppi più piccoli La musi­
ca è minuziosa calibrata nei 
più intimi particolan con in­
trecci polintmici ed effetti tim­
brici di grande suggestione, a 
volte sembra quasi di ascoltare 
un clavicembalo II Rinasci­
mento £ stato un penodo di 
fioritura per la chitarra, e da 
quella estetica la League ri­
prende il carattere colto e qua­
si aristocratico di un far musica 
razionale e meditato Longi-
nalità del progetto risiede in 
gran parte nella scnttura delle 
parti -cila costruzione modu­
lare - pseudominimalistd -
che spesso sovrappone a un 
bordone le linee melodiche e 
le pause dense di armonici 

Il festival prosegue nel suo 
interessante programma con 
Don Cherry insieme a percus­
sionisti marocchini (20/6) , 
Charlie Manano e il Kamataka 
College of Percussions (26/6), 
Luciano Beno (29/6) Mike 
Westbrook (2 /7) , Mana Joao 
(6/7) Les mysteres des volx 
bulgares (10/7) Daniel Shell 
(12/7) Diamanda Galas 
(17/7) 
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